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Onorevoli Senatori. – Il presente disegno
di legge si propone l’inserimento, a livello
costituzionale, dei cardini di un progetto di
tutela dell’anziano e di valorizzazione delle
sue potenzialità inespresse. Una simile esi-
genza si pone ormai in maniera pressante e
improcrastinabile, alla luce di un fenomeno
di portata planetaria che rappresenta inconte-
stabilmente uno dei più importanti traguardi
del ventesimo secolo: l’aumento della longe-
vità.

Si tratta di una vera e propria «rivolu-
zione» senz’altro paragonabile alle altre
grandi rivoluzioni della storia, dal Rinasci-
mento alla Rivoluzione industriale, capaci
di trasformare ogni aspetto della vita sul no-
stro pianeta.

Le persone vivono più a lungo rispetto ai
tempi passati e la durata della vita media,
costituita statisticamente dal numero medio
di anni vissuti dalla generazione nata nel pe-
riodo preso in esame, si è molto allungata.

Sembra, ad esempio, in forza degli studi

condotti sulle suture craniche e sull’usura

dei denti, che la durata della vita media degli

uomini primitivi fosse brevissima, probabil-

mente intorno ai 15 anni. Nella Grecia an-

tica, all’epoca di Pericle, nato intorno al

500 avanti Cristo, essa risultava di circa 20

anni. Nel 1800, dopo ben 2.300 anni, la du-

rata della vita media è salita soltanto fino a

30-35 anni, aumentando di seguito molto ra-

pidamente, grazie agli effetti della rivolu-

zione industriale, fino a raggiungere i 45

anni all’inizio del 1900 e a superare di

gran lunga i 70 anni, attestandosi attualmente

sui 76 anni circa per gli uomini e sugli 81

anni circa per le donne.

Dal 1950 al 2000, la durata della vita me-

dia dell’uomo è aumentata in tutto il mondo

di 20 anni e l’uomo si è probabilmente affer-

mato come l’animale a vita media più lunga

di qualunque altro mammifero.

Tabella 1

La durata media della vita dell’uomo nelle diverse epoche storiche

Epoca
Durata media della vita

(anni)
Numero anni trascorsi

Aumento durata media della

vita (anni)

Preistoria 15 (circa) – –

500 a.C. 20 migliaia 5

1800 30/35 2300 10/15

1900 45 100 10/15

2000 80 (circa) 100 35 (circa)

Fonte: Elaborazione su dati The Ageing Society.
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Detto fenomeno, grazie anche al drastico
abbattimento del tasso di mortalità infantile,
ha inevitabilmente comportato, negli ultimi
duecento anni, un enorme incremento demo-
grafico della popolazione mondiale.

Se, infatti, nel V secolo dopo Cristo gli
abitanti della Terra erano stimati in soli
200 milioni e dopo ben 1.000 anni, ovvero
intorno al 1500, il loro numero era aumen-
tato soltanto fino a 250 milioni, agli inizi
del 1900, nell’arco di soli 400 anni e a se-
guito del consolidarsi del fenomeno dell’in-
dustrializzazione nei paesi più sviluppati, la
popolazione mondiale ha invece raggiunto
la ragguardevole cifra di un miliardo e 610
milioni e, come attestato dalle rilevazioni
delle Nazioni Unite, ha continuato a crescere
a ritmi vertiginosi: nel 1950 era stimata at-
torno ai 2 miliardi e 500 milioni circa; nel
1975, è salita a 4 miliardi e 100 milioni; in-
torno al 1980 si è arrivati a ben 4 miliardi e
721 milioni, raggiungendo, infine, i 6 mi-
liardi e 200 milioni nell’anno 2000. Secondo
le previsioni delle Nazioni Unite, la crescita
continuerà e la popolazione mondiale si ap-
prossimerà ad 8 miliardi e 200 milioni nel
2025, a poco meno di 9 miliardi nel 2040,
fino a raggiungere, qualora la progressione
dovesse mantenere gli attuali ritmi, i 12 mi-
liardi nel 2050 ed i 48 miliardi nel 2120.

Al netto incremento della popolazione
mondiale è associato il fenomeno dell’invec-
chiamento demografico. A differenza dell’in-
vecchiamento biologico, o senescenza, che
consiste nell’insieme delle trasformazioni
che si estendono a tutto l’organismo vivente
a seguito dell’avanzamento dell’età, e la cui
progressione, cosı̀ come le relative conse-
guenze, variano in relazione a molteplici fat-
tori personali e di contesto, l’invecchiamento
demografico si risolve in un aumento della
proporzione di persone anziane nell’ambito
di un aggregato umano.

Di fatto i due concetti di invecchiamento,
quello biologico e quello demografico, risul-
tano nettamente distinti; l’uno è individuale
ed irreversibile, l’altro è collettivo e può at-

tenuarsi o accrescersi nel tempo in relazione
alla dinamica dei fattori che lo determinano.

Se per ogni singolo individuo «invec-
chiare» significa raggiungere età anagrafiche
via via più avanzate, per il complesso degli
individui che si identificano in una popola-
zione il termine «invecchiamento» sta ad in-
dicare una maggiore presenza della compo-
nente anziana e si concretizza in una più
alta proporzione di soggetti che superano
una prefissata soglia d’età (convenzional-
mente fissata nel 60º o 65º anno d’età), even-
tualmente rapportata alla corrispondente
quota di giovani.

Nell’arco di poche generazioni la transi-
zione demografica ha rapidamente accre-
sciuto la proporzione delle persone anziane.

Secondo le stime delle Nazioni Unite, nel
1950 vivevano in tutto il mondo approssima-
tivamente 200 milioni di persone che ave-
vano raggiunto l’età di 60 anni e oltre. Nel
1975 il loro numero aveva raggiunto quota
350 milioni e, nel 2000, quota 590 milioni.
Le previsioni fatte indicano che per l’anno
2025 il numero degli ultrasessantenni cre-
scerà ancora fino a superare 1 miliardo e
100 milioni.

Si può facilmente notare, dall’analisi dei
dati, come nel periodo compreso tra il 1975
ed il 2025 dovrebbe verificarsi una crescita
del numero degli anziani pari al 224 per cento,
a fronte di un incremento dell’intera popola-
zione mondiale, calcolato sulla medesima
escursione temporale, pari al 102 per cento.

Continuando con questo ritmo, entro il
2030, in molti paesi industrializzati un terzo
della popolazione avrà un’età superiore ai 60
anni e inoltre, entro il 2050, un terzo della
popolazione mondiale nel suo complesso
avrà più di 60 anni.

L’invecchiamento progressivo ed inesora-
bile della popolazione mondiale si manifesta
non soltanto nell’aumento degli anziani in
misura maggiore rispetto ai giovani, ma an-
che nel fatto che il collettivo degli anziani
tende a diventare mediamente sempre più
vecchio. Infatti, mentre la classe d’età 65-
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74 anni è oggi otto volte più consistente di
quanto lo fosse nel 1900, la classe 65-84 lo
è 13 volte di più e la classe degli ultraottan-
tacinquenni lo è 24 volte di più.

Ci troviamo nel mezzo di quella che è
stata autorevolmente definita una «rivolu-
zione silenziosa», capace di trasformare la
struttura della popolazione mondiale da una
tradizionale struttura piramidale, in cui si
ha una larga base di soggetti giovani e di
soggetti in età lavorativa ed un vertice con
pochi fortunati longevi, ad una struttura pira-
midale capovolta, il cui vertice è rappresen-
tato da una larga fascia di soggetti anziani
e la cui base è rappresentata da relativamente
pochi giovani e adolescenti.

Il mondo si sta letteralmente capovolgendo
in termini demografici e questo fenomeno è
il risultato della rarefazione dei due eventi
fondamentali della vita umana, la nascita e
la morte. Si può parlare pertanto, a livello
collettivo, di invecchiamento della popola-
zione «dal basso», per effetto della riduzione
della fecondità e quindi della sempre minor
misura con cui viene alimentato il sistema
popolazione, e di invecchiamento della popo-
lazione «dall’alto», per effetto della ridu-
zione della mortalità in età avanzate e quindi
della crescita dell’aspettativa di vita.

Un simile processo prende le mosse da
fatti straordinariamente positivi causalmente
riconducibili al miglioramento della qualità
della vita umana conseguente all’avvento
dell’industria che ha consentito progressi
della scienza medica altrimenti inimmagina-
bili, nonché repentini e radicali migliora-
menti della situazione igienica, alimentare e
lavorativa dell’uomo: una combinazione di
fattori che sembra aver spostato in avanti
non solo l’età della vecchiaia ma anche l’età
della decadenza fisica.

Si tratta, tuttavia, di un processo che ri-
chiede di essere adeguatamente governato
alla luce delle molteplici ripercussioni e im-
plicazioni di carattere economico, sociale,
culturale, psicologico e spirituale che com-
porta. Si pensi unicamente agli effetti che

l’invecchiamento demografico produce sul
sistema previdenziale, assistenziale, sanitario
e dei consumi.

Fin dall’inizio del secolo scorso, l’invec-
chiamento demografico costituisce un pro-
blema tipico del mondo più sviluppato e ap-
pare saldamente radicato nel continente euro-
peo, ove tende ad accrescersi con forte inten-
sità.

Secondo le stime di Eurostat, nell’Europa
a quindici, (esclusi pertanto i paesi coinvolti
nel recente allargamento avvenuto il 1º mag-
gio 2004), gli ultrasessantacinquenni dovreb-
bero passare fra il 2000 ed il 2020 dal 14,7
per cento della popolazione totale al 19,4
per cento, con un consistente contributo da
parte della popolazione italiana.

Questi Paesi, attualmente caratterizzati da
poco più di 61 milioni di ultrasessantacin-
quenni e da 14 milioni di ultraottantenni,
verrebbero a subire incrementi, rispettiva-
mente, nell’ordine del 29 per cento e del
59 per cento, raggiungendo nel 2020 la cifra
di circa 79 milioni di anziani, con ben oltre
22 milioni di ultraottantenni.

A complemento di quanto osservato, tutta-
via, sembra importante sottolineare che, pur
trattandosi di previsioni relative ad individui
già in vita, il margine di approssimazione per
difetto di queste valutazioni deve comunque
ritenersi elevato, data la realistica possibilità
di ulteriori progressi in termini di sopravvi-
venza nelle età anziane.

Le prospettive riguardanti la consistenza
numerica e la velocità di accrescimento della
popolazione anziana e vecchia potrebbero,
infatti, cambiare di molto qualora dovesse
continuare ancora per qualche tempo la ten-
denza alle forti riduzioni di mortalità che si
è osservata negli ultimi anni. Se poi si do-
vessero aggiungere anche nuove scoperte in
tema di controllo dell’invecchiamento cellu-
lare e di ingegneria genetica, allora il capi-
tolo dell’invecchiamento della popolazione,
non solo europea ma anche mondiale, sa-
rebbe tutto da riscrivere.
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Fra i paesi dell’Unione europea è proprio
l’Italia quello che attualmente detiene la più
alta percentuale di ultrasessantacinquenni, in
una graduatoria che vede la Svezia al se-
condo posto e l’Irlanda in ultima posizione.

Come attestato dai rilievi demografici
delle Nazioni Unite, l’Italia è il paese più

longevo al mondo, con la più alta percen-
tuale di popolazione con più di 65 anni (18
per cento) e la più bassa percentuale con
meno di 15 anni (14,4 per cento). Un paese
in cui il sorpasso degli anziani sui giovani
si prospetta già oggi come una realtà larga-
mente consolidata.

Tabella 2

Percentuale di popolazione anziana e giovane
nei 15 Paesi dell’Unione europea - Anno 2000 *

Paesi % in età 65 e più % in età 0-14 Differenza

Italia . . . . . . . . . . . . . . . . 18,0 14,4 3,6

Svezia . . . . . . . . . . . . . . . 17,3 18,3 – 1,0

Grecia . . . . . . . . . . . . . . . 17,3 15,2 2,0

Belgio . . . . . . . . . . . . . . . 16,7 17,9 – 1,2

Spagna . . . . . . . . . . . . . . 16,7 15,1 1,6

Germania . . . . . . . . . . . . 16,7 15,6 1,1

Unione Europea . . . . . . . 16,3 16,8 – 0,5

Francia . . . . . . . . . . . . . . 16,0 18,9 – 2,8

Regno Unito . . . . . . . . . . 15,6 19,0 – 3,4

Austria . . . . . . . . . . . . . . 15,5 16,8 – 1,4

Portogallo . . . . . . . . . . . . 15,4 16,8 – 1,4

Danimarca . . . . . . . . . . . 14,8 18,4 – 3,6

Finlandia . . . . . . . . . . . . . 14,8 18,3 – 3,5

Lussemburgo . . . . . . . . . 14,6 18,8 – 4,2

Paesi Bassi . . . . . . . . . . . 13,6 18,6 – 5,0

Irlanda . . . . . . . . . . . . . . 11,2 21,8 – 10,6

Fonte: Elaborazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali su dati Eurostat.

* Dati in corretto ordine decrescente.
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Grafico 1

Percentuale di popolazione over 65 anni nei 15 Paesi dell’Unione europea
(anno 2000)

Fonte: Ministero del lavoro e delle politiche sociali su dati Eurostat.

Grafico 2

Percentuale di popolazione over 65 anni in alcuni Paesi del mondo
(anno 2000)

Fonte: Elaborazione su dati The Ageing Society.
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La società italiana è stata investita da una
trasformazione demografica, evidentemente
e largamente interagente con quella socio-
economica, che ha alterato popolazione e so-
cietà. Dall’analisi dei dati catalogati dall’Isti-
tuto nazionale di statistica è possibile evin-
cere come, dopo il baby-boom degli anni Ses-
santa, culminato nel 1964, la fecondità si sia
progressivamente ridotta ed abbia registrato,
negli anni recenti, i più bassi livelli del
mondo; nel contempo, la durata della vita si
è allungata al di là di ogni ottimistica previ-
sione. Se nel 1950 la speranza di vita era di
66 anni, oggi la speranza di vita è di 77,5
anni e si prevede che salga a 82,3 nel 2030
e a 83,5 nel 2050. Questo significa che, nel-
l’arco dei 100 anni compresi tra il 1950 e il
2050, la vita media della popolazione italiana
sarà cresciuta del 27 per cento circa.

All’inizio degli anni Cinquanta la popola-
zione italiana ammontava a 47,5 milioni di
abitanti, di cui il 34,6 per cento, pari a
16,5 milioni, aveva meno di venti anni e

l’8,2 per cento, pari a 3,9 milioni, ne aveva
più di sessantacinque. Vi erano, pertanto,
più di quattro giovani di età compresa tra
gli 0 e i 19 anni, per ogni anziano ultrases-
santacinquenne. Nell’Italia di oggi, dove si
contano poco meno di 58 milioni di resi-
denti, i giovani con età inferiore ai 20 anni
sono scesi a 11,3 milioni, pari al 19,6% e
gli ultrasessantacinquenni sono saliti a 10,6
milioni, pari al 18,2%.

Se si guarda al futuro, sulla base delle più
recenti stime di fonte ufficiale, la popola-
zione italiana, dopo aver toccato la sua con-
sistenza massima agli inizi del prossimo de-
cennio potrebbe scendere nel 2041 alla stessa
dimensione registrata intorno alla metà degli
anni Settanta, ovvero 55 milioni di abitanti,
ma con una struttura per età già fortemente
alterata: il 15,6 per cento dei residenti po-
trebbe avere meno di venti anni ed il 33,6
per cento più di sessantacinque; vi sarebbero,
dunque, due anziani per ogni giovane e un
ultraottantenne per ogni nove abitanti.

Tabella 3

La popolazione italiana per grandi classi d’età (anni 1951/2021)

POPOLAZIONE (valori assoluti in migliaia))

Anni Totale 0 – 19 20 – 59 60 e + 65 e + 80 e + 85 e +

1951 47.516 16.462 25.280 5.774 3.895 510 160

1961 50.623 16.182 27.395 7.046 4.827 724 239

1971 54.137 17.077 28.048 9.012 6.102 996 349

1981 56.557 16.816 29.890 9.851 7.485 1.247 445

1991 56.778 13.308 31.481 11.989 8.700 1.954 728

2001 57.844 11.349 32.457 14.038 10.556 2.389 1.253

2011 58.588 11.051 31.590 15.944 12.147 3.607 1.701

2021 58.034 10.230 30.016 17.786 13.882 4.562 2.362

2041 55.044 8.597 24.223 22.222 18.483 6.311 3.557

Fonte: Elaborazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali su dati Istat.
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Il fenomeno dell’invecchiamento riguarda
la capacità da parte di ogni sistema, sia
esso sovra-nazionale, nazionale o sub-nazio-
nale, di trovare efficaci e tempestivi adegua-
menti della propria struttura sociale ed eco-
nomica all’accresciuto peso assoluto e rela-
tivo della popolazione anziana.

Tradizionalmente, nelle diverse società
storiche, la vecchiaia è stata concepita e trat-
tata essenzialmente in due modi: uno, tipico
delle società cosiddette «giovanilistiche»
che esaltano la forza, in cui i vecchi hanno
scarso potere e vengono di solito emarginati;
un altro in cui, invece, la vecchiaia ha molto
prestigio in quanto sinonimo di saggezza ed
esperienza e l’anziano viene visto come de-
positario del sapere e delle tradizioni antiche
e spesso rappresenta la guida, il consigliere o
anche l’ufficiante religioso della collettività.

Ora, invece, è giunto il momento di appro-
dare ad un pensiero non condizionato dal-
l’età. Per secoli, quando tutto era spiegato
nei termini di un mondo piatto, le persone
hanno creduto che il mondo fosse realmente
piatto; quando fu dimostrato che, al contra-
rio, il mondo era sferico, si svilupparono
nuovi modi di pensare, nuovi schemi e im-
magini. Allo stesso modo, considerare l’in-
vecchiamento come un fenomeno inerente
alla vita e alla società nel suo complesso e
non solo come un fenomeno relativo alle
persone anziane, richiederà un cambiamento
nel nostro attuale modo di pensare, il model-
larsi di una nuova forma mentis attraverso
cui vedere le cose.

Le decisioni che siamo chiamati ad assu-
mere in merito al fenomeno della longevità
di massa informeranno la società dei prossimi
50 anni ed avranno ricadute su ogni aspetto
della stessa e della vita dei singoli individui.

Ciò che occorre trasmettere alla società è
che, contrariamente a quanto appare ai più, i
complessi problemi connessi con l’irreversi-
bile fenomeno dell’invecchiamento della po-
polazione non possono essere affrontati sol-
tanto per gli aspetti pensionistici o assisten-
ziali ma richiedono, piuttosto, una vera e pro-

pria riprogettazione di tutti gli archetipi su cui

si basa l’attuale organizzazione sociale.

Prima di tutto occorre far comprendere

che la longevità è una conquista e non un

problema; far capire, ancora, che ad una lon-

gevità biologica si accompagna un prolunga-

mento dell’efficienza psico-fisica dell’indivi-

duo e che, pertanto, gli anziani rappresen-
tano, nella nostra attuale società, una risorsa

non utilizzata piuttosto che un onere da sop-

portare. Come affermato dal Sottosegretario

generale delle Nazioni Unite, Nitin Desai,

nel suo discorso in occasione del lancio del-
l’Anno internazionale delle persone anziane

«La longevità è un successo. È qualcosa

che gli esseri umani hanno voluto fin dal-

l’anno zero. Il fatto che la stiamo raggiun-

gendo non dovrebbe essere considerato un

problema. Dovrebbe essere considerata una
conquista».

Infine, occorre far capire che, se non si

vuole giungere ad un vero e proprio conflitto

fra generazioni, è necessario rileggere il

ruolo che compete all’anziano all’interno
della famiglia e della comunità. Senza una

rinnovata solidarietà fra generazioni e fra

componenti dei nuclei familiari, la nostra so-

cietà non sarà in grado di fronteggiare, in

modo etico e civile, le questioni connesse
con questo straordinario evento di rilievo

planetario, rappresentato appunto dalla lon-

gevità crescente delle popolazioni.

Il nostro livello di civiltà sarà valutato, nei

prossimi decenni, proprio dal modo in cui sa-
remo capaci di riprogettare il futuro del no-

stro paese, ponendo le basi per l’edificazione

di un nuovo modello sociale, mai sperimen-

tato prima dall’uomo nel suo percorso su

questo pianeta. Le implicazioni sociali, poli-

tiche ed economiche di questa realtà immo-
dificabile impongono di procedere ad una ri-

strutturazione della società cosı̀ come oggi la

intendiamo. Occorre rendersi conto che

quello che stiamo vivendo è uno dei feno-

meni sociali più rilevanti e potenzialmente
destabilizzanti che gli esseri umani si tro-
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vano ad affrontare dalla comparsa dell’uomo
sulla terra ad oggi.

A fronte di dette esigenze, numerosi e
confortanti sono i segnali di una sempre
più consapevole presa di coscienza della ne-
cessità di affrontare il fenomeno dell’invec-
chiamento di massa.

La questione è stata affrontata per la prima
volta dalla comunità internazionale, in sede
di Nazioni Unite, nel 1982, attraverso la con-
vocazione a Vienna dell’Assemblea mon-
diale sull’invecchiamento. Nello stesso
anno, l’Assemblea Generale delle Nazioni
Unite, con la risoluzione 37/51 del 3 dicem-
bre 1982, ha approvato il Piano internazio-
nale di azione sull’invecchiamento, che ha
rappresentato il primo strumento internazio-
nale deputato a guidare l’elaborazione e la
formulazione di politiche e programmi su
questo fenomeno.

Nel 1990, la stessa Assemblea Generale ha
stabilito che il 1º ottobre fosse dedicato alla
Giornata internazionale delle persone anziane
e nel 1991, con la risoluzione 46/91 del 16 di-
cembre 1991, ha adottato i princı̀pi delle Na-
zioni Unite per le persone anziane, sistematiz-
zati in cinque categorie (indipendenza, parte-
cipazione, protezione, autorealizzazione, di-
gnità delle persone anziane), incoraggiando,
ovunque fosse possibile, il coinvolgimento
dei governanti in programmi nazionali.

La consapevolezza che la longevità stava
diventando una delle sfide principali del ven-
tesimo secolo, ha indotto le Nazioni Unite ad
adottare, nel 1992, la Dichiarazione sull’in-
vecchiamento, che contiene i princı̀pi guida
necessari per l’attuazione concreta dell’a-
zione, da adottarsi a livello mondiale, a so-
stegno di attività regionali, nazionali e locali,
nonché della decisione, assunta dall’As-
semblea generale dell’ONU con risoluzione
47/5 del 16 ottobre 1992, di celebrare l’anno
1999 come Anno internazionale delle per-
sone anziane, al fine di accrescere la consa-
pevolezza circa il rapido mutamento del qua-
dro demografico delle persone anziane nel
mondo, stimolare un dibattito sul tema, pro-

muovere strategie d’azione, stimolare la ri-
cerca e lo scambio di informazioni, nonché
promuovere politiche di investimento volte
ad uno sviluppo individuale in grado di du-
rare tutta la vita nel contesto della longevità.

Nel rispetto delle politiche nazionali, la
Proclamazione sull’invecchiamento conte-
nuta nella stessa risoluzione 47/5, ha propo-
sto che «(...) l’intera popolazione (...)» venga
coinvolta nella «(...) preparazione agli stadi
successivi della vita (...)» e che «(...) le ge-
nerazioni vecchie e nuove cooperino per
creare un equilibrio tra la tradizione e l’inno-
vazione nello sviluppo economico, sociale e
culturale (..)».

In ambito comunitario, la Carta dei diritti
fondamentali dell’Unione europea, nella ver-
sione sottoscritta e proclamata dai Presidenti
di Parlamento europeo, Consiglio e Commis-
sione in occasione del Consiglio europeo di
Nizza il 7 dicembre 2000, ha previsto, all’ar-
ticolo 25 «Diritti degli anziani», che «L’U-
nione riconosce e rispetta il diritto degli an-
ziani di condurre una vita dignitosa e indi-
pendente e di partecipare alla vita sociale e
culturale».

Sul piano del diritto positivo nazionale,
inoltre, sono molteplici, in ambito europeo,
gli esempi di carte fondamentali che preve-
dono esplicitamente disposizioni normative
dedicate agli anziani. Solo per citare alcuni
esempi: la Costituzione della repubblica
francese, (punto 11 del preambolo); la Costi-
tuzione spagnola, (articolo 50); la Costitu-
zione della Repubblica greca, (articolo 21,
comma 3); le Costituzioni federali del libero
Stato di Sassonia (articolo 7, comma 2), di
Berlino (articolo 22, comma 2), e del Land
Mecleburgo-Pomerania anteriore (articolo
17, comma 2), nonché la Costituzione fede-
rale della Confederazione Svizzera, (articolo
111) e la Costituzione del Cantone di Berna
(articolo 30, lettera g).

Ciò che, invece, appare quasi paradossale
e a cui il presente disegno di legge costitu-
zionale intende porre rimedio, è che la Costi-
tuzione repubblicana del paese più longevo
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al mondo, l’Italia, non contempli alcuna di-
sposizione dedicata agli anziani.

Se è ben vero che la composizione e la
struttura della società italiana degli anni an-
tecedenti al 1948, data di entrata in vigore
della Carta costituzionale, era profondamente
diversa dalla attuale, è altrettanto vero che
appare ormai necessario, più che opportuno,
l’adeguamento del testo costituzionale alle
mutate esigenze della società italiana nel
suo complesso.

Per dirla con l’insigne costituzionalista
Costantino Mortati, ciò che è necessario è
un riavvicinamento tra «costituzione mate-
riale», derivante dalla concreta organizza-
zione delle forze sociali stabilmente ordinate
intorno ad un sistema di interessi e di fini ad
esse corrispondenti, e «costituzione for-
male», rappresentata dal documento in cui
vengono racchiuse le norme costituzionali.

Un adeguamento di natura simile a quello
posto in essere dalla recente legge costituzio-
nale 30 maggio 2003, n. 1, di modifica del-
l’articolo 51 della Costituzione, la quale
tende al conseguimento delle pari opportu-
nità tra uomini e donne nelle cariche elettive
e nei pubblici uffici, cercando di ridurre, in
tal modo, la profonda frattura determinatasi
tra la partecipazione femminile alla vita pro-
fessionale, sociale e culturale italiana, quan-
titativamente e qualitativamente forte, e la
sostanziale assenza delle donne dalla vita po-
litica e istituzionale della nazione.

A tal fine, si ritiene opportuno volgere l’at-
tenzione al Titolo II della Parte I della Costi-
tuzione, dedicato ai «Rapporti etico-sociali»,
il quale disciplina una categoria di diritti cor-
rentemente definiti come «diritti civici» o
«diritti di prestazione». Si tratta, come è
noto, di quei diritti la cui progressiva afferma-
zione attesta il passaggio dallo Stato liberale
allo Stato moderno, il passaggio, cioè, da
uno Stato che si limita ad un comportamento
omissivo, semplicemente garantendo e tute-
lando le libertà fondamentali dei cittadini e
la loro sfera di autonomia dai pubblici poteri,
ad uno Stato che, al contrario, interviene sul

piano sostanziale al fine di rimuovere gli
ostacoli di ordine economico e sociale che li-
mitano, o addirittura impediscono, l’effettivo
esercizio di dette libertà.

In particolare, nell’ambito del Titolo II, il
disposto dell’articolo 31 sembra il più adatto
ad accogliere le istanze di tutela e di promo-
zione della condizione dell’anziano. Esso
esprime un ampio favor familiae, nonché
un intento programmatico volto a sostenere
e proteggere la maternità, l’infanzia e la gio-
ventù, ponendo le basi per un intervento pub-
blico puntualmente formalizzatosi in nume-
rosi provvedimenti del legislatore ordinario
che hanno concretizzato l’astratto disposto
costituzionale.

Si pensi, a titolo meramente esemplifica-
tivo, al regio-decreto 24 dicembre 1934, n.
2316 (testo unico delle leggi sulla protezione
ed assistenza della maternità ed infanzia);
alla legge 29 luglio 1975, n. 405 (Istituzione
dei consultori familiari); alla legge 22 mag-
gio 1978, n. 194 (Tutela sociale della mater-
nità e interruzione volontaria della gravi-
danza); alla legge 4 maggio 1983, n. 184
(Diritto del minore ad una famiglia); alla
legge 27 maggio 1991, n. 176 (Ratifica ed
esecuzione della Convenzione sui diritti del
fanciullo, fatta a New York il 20 novembre
1989); alla legge 28 agosto 1997, n. 285 (Di-
sposizioni per la promozione di diritti e di
opportunità per l’infanzia e l’adolescenza);
nonché al decreto legislativo 26 marzo
2001, n. 151 (Testo unico delle disposizioni
legislative in materia di tutela e sostegno
della maternità e della paternità).

Proprio l’estensione alla condizione del-
l’anziano di una simile politica di intervento
pubblico, che l’attuale formulazione dell’arti-
colo 31 incentra esclusivamente su maternità,
infanzia e gioventù, consente l’adeguamento
della nostra Costituzione alla situazione at-
tuale della società italiana e mondiale e legit-
tima, nello stesso tempo, ogni intervento nor-
mativo necessario e idoneo ad affrontare il
fenomeno dell’invecchiamento di massa.
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DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE

Art. 1.

1. All’articolo 31 della Costituzione, il se-
condo comma è sostituito dal seguente:

«Protegge la maternità, l’infanzia, la gio-
ventù e gli anziani, favorendo gli istituti
necessari a tale scopo».
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